
Arriva il momento in cui un'azien-
da, nel suo ciclo di vita, decide di
quotarsi in borsa. La procedura d'i-
scrizione, sebbene siano già stati
presi diversi provvedimenti di
snellimento, è tutt'altro che sempli-
ce e, tanto meno, economica.  Le
motivazioni "ufficiali" che spingo-
no l'azienda a quotarsi sono diver-
se: voler crescere, ampliare le fonti
finanziarie, rafforzare la capacità
di leadership, espansione di rela-
zioni, accrescere lo standing credi-
tizio, ottenere una valutazione di
mercato, rendere visibili e traspa-
renti gli obiettivi ed i risultati del
management. Sul sito di Borsa
Italiana S.p.A. sono indicate even-
tuali agevolazioni fiscali, ritenute
tuttavia illecite dall'UE in quanto
rappresenterebbero aiuti di stato
alle aziende private. La quotazione
comporta diverse responsabilità ed
una certa dose di rischio soprattut-
to per le aziende familiari che
"rischiano" di perdere la proprietà
dell'azienda. Di gran lunga supe-
riori dovrebbero, però, essere i
benefici che l'azienda in questione
trae da questa operazione. Prima di
potersi quotare, dunque, l'azienda
deve possedere determinati requi-
siti in merito ai cosiddetti "fonda-
mentali" che variano in base al
segmento di mercato di destinazio-
ne. Tra i requisiti richiesti è di gran-
de importanza la trasparenza dei
bilanci, la loro correttezza e la
capacità dell'azienda di generare
valore in normali condizioni di
competitività sul mercato "locale"
e internazionale. Come specificato
sul sito di Borsa Italiana i bilanci
sottoposti a verifica possono essere
anche non in utile. Per assicurare
uno screening aziendale che si
possa definire (almeno in via teori-
ca) "cristallino", ogni azienda si
affida ad una consulenza esterna al
fine di analizzare ogni suo valore.
Tale analisi, tra le altre cose, sotto-
linea i fattori di rischio legati all'a-
zienda ed al settore di appartenen-
za, facendo previsioni sul suo
andamento futuro attraverso lo stu-
dio della nascita e dell'evoluzione
dell'azienda stessa.  

Continua a pag. 3

L'accisa, l'imposta sulla
fabbricazione e sul consumo
continua a far discutere, anche
in questi ultimi giorni. Ma
vediamo, in primis, cos' è l'ac-
cisa! In sostanza è  un tributo
indiretto che colpisce singole
produzioni e singoli consumi.
In Italia le accise più importan-
ti sono quelle relative agli oli
minerali (derivati dal petrolio),
agli alcolici e ai tabacchi. 

Le accise sono dette anche
imposte di fabbricazione e con-
sumo, e sono l'insieme delle
imposte indirette che gravano
su determinati prodotti. Per i
prodotti sottoposti ad accisa
l'imposta è dovuta al momento
della fabbricazione o della
importazione, o al momento
dell'immissione al consumo.
Le principali imposte, come
sopraindicato, sono le seguen-
ti: imposta di fabbricazione
sugli spiriti e sulla birra, impo-
sta di fabbricazione sugli olii
minerali, imposta di consumo
sull'energia elettrica, imposta
di consumo sul gas metano,
imposta di consumo sugli olii
lubrificanti e sui bitumi. Il sog-
getto passivo dell'accisa è il
produttore o venditore. In defi-
nitiva l'imposta viene applicata
in una fase precedente al con-

sumo, a carico delle imprese
che partecipano alla produzio-
ne, circolazione e commercia-
lizzazione del prodotto. Le
accise derivano etimologica-
mente dal termine latino acci-
sa, traducibile in italiano come
taglia. Imposta che viene appli-
cata in una fase che precede il
consumo, a carico delle impre-
se che partecipano alla produ-
zione, circolazione commer-
cializzazione del prodotto.
Rileggendo, inoltre, la storia
delle accise ritroviamo la storia
italiana dell'ultimo secolo. Le
accise sono state utilizzate

spesso per reperire fondi o
entrate pubbliche straordinarie.
Purtroppo, una volta decise
non sono mai state rimosse
dopo aver raggiunto lo scopo.
Così ritroviamo la prima accise
sulla benzina di 1,90lire nel
1935 per finanziare la guerra di
Abissinia,quella di 14 liri per
la crisi di Suez nel 1956,quella
di 10 lire per il disastro del
Vajont nel 1963,le 10 lire per
far fronte all'alluvione di
Firenze nel 1966, le 10 lire per
il terremoto nel Belice nel
1968, le 99 lire per il terremo-
to del Friuli nel 1976, le 75 lire

per il terremoto in Irpinia nel
1980, le 205 lire per la missio-
ne in Libano, le 22 lire per la
missione in Bosnia nel 1996. 

La penultima accise la ritro-
viamo soltanto nel 2003 per
trovare i fondi necessari al rin-
novo del contratto degli auto-
ferrotranvieri, circa 0,02 euro
di accise addizionale sui carbu-
ranti.  L'ultima accise, decisa
nel febbraio 2005, servirà per
finanziare il rinnovo degli
autobus inquinanti nel traspor-
to pubblico.  Tutti questi even-
ti o accadimenti hanno deter-
minato un aumento delle accise

sulla benzina (fonte
L a R e p u b b l i c a - I n t e s a
Consumatori 19/02/2005).
Ancora oggi nel fare benzina
ben 0,25 euro sono pagate per

questi motivi. 
Ovviamente le finalità di

spesa sono del tutto cambiate
rispetto a quelle originarie ma
le imposte (accise) non sem-
brano essere state mai tolte.
Inoltre, ricordiamo che l'armo-
nizzazione dei testi normativi
in materia di accise dei 25 Stati
membri dell' Unione Europea è
entrata in vigore il 1 gennaio
2005.          Continua a pag. 4
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di  Dario Tomasello

"Basta alla quotazione
in borsa per pagare 
i propri debiti"

L’accisa: il cruccio degli italiani sulle imposte 
Diversi i prodotti sottoposti alla tassa decisa nell’allora 1995 per reperire entrate pubbliche

UNAUNA LEGGE CHE NON PIACE LEGGE CHE NON PIACE AI CONSUMAAI CONSUMATTORI...ORI...

Abbassare l’accisa sulla benzina:
la richiesta delle associazioni 
dei consumatori a pagina 2

L’iniziativa

L'nformatizzazione dei movimenti 
e dei controlli sui prodotti 
sottoposti ad accisa a pagina 2

La novità

L’integrazione culturale 
erode le democrazie?
Il dilemma a pagina 3

Multiculturalismo

Gli interrogativi del deputato
Della Vedova sul progetto
Intesa - San Paolo a pagina 3

L’intervento

Il dilemma dei genitori: zaini 
e diari griffati...le mode 
vanno seguite? a pagina 4

Speciale scuola

L’accisa è sottoposta ad una regolamentazione comunita-
ria. Ciò significa che i Paesi membri dell’Unione Europea
devono assoggettare la disciplina prevista a quanto stabi-
lito dalla Comunità. In particolare la normativa comuni-
taria in materia di accise è recente e presenta alcune dif-
ferenze rispetto a quella sull'IVA. La disciplina in que-
stione ha istituito un regime definitivo e generale per la
detenzione, la circolazione e il controllo dei prodotti sog-
getti ad accise ed il principio base è quello dell'imposi-
zione nel paese di consumo. Questo regime, in vigore dal
1° gennaio 1993, è uno degli elementi della strategia glo-
bale di ravvicinamento delle aliquote ed armonizzazione
delle strutture indirette. In special modo è stato delimita-
to un ambito territoriale per la detenzione e la circolazio-
ne dei prodotti soggetti ad accisa. Il regime si applica alle
bevande alcoliche, ai tabacchi lavorati e agli olii minera-

li e permette alle merci di circolare in sospensione d'ac-
cisa e senza controlli alle frontiere intracomunitarie. Le
accise sono assolte all'atto dell'immissione al consumo
del prodotto secondo l'aliquota vigente nello Stato del
consumo. I prodotti in sospensione d'accisa circolano
attraverso i depositi fiscali e con un documento ammini-
strativo d'accompagnamento. Nel 1992 sono state intro-
dotte aliquote minime per l'alcool e le bevande alcoliche,
le sigarette e il tabacco.  È previsto inoltre che ogni due
anni il Consiglio esamini le aliquote minime, tenendo
conto del corretto funzionamento del mercato interno e
del valore reale delle aliquote. Da allora diverse sono
stati gli interventi della Commissione che, nel 1992, ha
presentato una proposta finalizzata a ridurre le aliquote
d'accisa applicate ai combustibili di origine agricola o
"biocombustibili" e nel 1997, una proposta destinata ad

armonizzare la fiscalità indiretta sui prodotti energetici.
Ma gli interventi nel corso degli anni hanno riguardato
anche gli altri prodotti sottoposti ad accisa. Ma il ravvici-
namento delle aliquote in vigore negli Stati membri non è
sufficiente, risulta quanto mai necessaria altresì un'armo-
nizzazione minima delle strutture (materie imponibili,
modalità di riscossione, esenzioni fiscali, condizioni di
pagamento) per giungere all'effettiva abolizione delle
frontiere fiscali. Nel corso degli anni sono state diramate
varie direttive volte ad armonizzare la struttura delle
accise che sono applicate alle bevande alcoliche, alle
sigarette, ai tabacchi lavorati e agli oli minerali.  Queste
in particolare precisano la definizione dei prodotti tassati
per assicurare una base imponibile comune e prevedere le
esenzioni applicabili.

LALA NORMANORMATIVTIVAA COMUNITCOMUNITARIAARIA ININ MAMATERIATERIA DIDI ACCISAACCISA DALDAL 1993 1993 ADAD OGGIOGGI

segue a pagina 4
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Aumenti in vista per 479 euro
all'anno per le famiglie italia-
ne. A rendere noto questo
dato è il Codacons che da
sempre si occupa di tutelare i
consumatori. In particolare a
preoccupare l’associazione in
questo caso è l’aumento verti-
ginoso dei prezzi della benzi-
na. 
L’oro nero diviene sempre più
caro ed a farne le spese sono
gli italiani che, si sa, non pos-
sono proprio vivere senza
l’auto. 
Ma a generare preoccupazio-
ne è soprattutto l’aumento dei
prezzi in generale. “Con il
petrolio a questi livelli, le
ricadute sulle famiglie  saran-
no di 120 euro all’anno per la
benzina, 112 euro per le rica-
dute costi di trasporto, 105
euro per luce e gas ed una
previsione di 160 euro all'an-
no per il riscaldamento dome-
stico, per un totale di circa
479 euro all'anno”, scrive
l'associazione dei consumato-
ri in una nota. 
“Il Paese ha un'assoluta
necessità di dotarsi di un serio
e concreto piano energetico
che abbia al suo centro politi-
che di risparmio, energie
alternative e diversificazione
delle fonti di approvvigiona-

mento del gas naturale.
Nell'ambito di tale piano
grande spazio devono trovare
investimenti per l'energia
fotovoltaica sino a raggiunge-
re almeno i mille Mw entro
due anni - aggiunge il
Codacons - e l'accelerazione
tutto quanto necessario per
rendere utilizzabili i biocom-
bustibili per almeno il 2% del
consumo nazionale dei pro-
dotti petroliferi. Applicata,
questa percentuale sul solo
consumo di benzina avrebbe
l'effetto di sostituire il prodot-

to derivato dal petrolio per un
valore pari a 540 milioni di
euro circa. Sono inoltre
necessari interventi strutturali
sul piano della distribuzione
dei carburanti sia attraverso
una forte razionalizzazione
della rete esistente sia con l'a-
pertura alla vendita dei carbu-
ranti ai grandi centri commer-
ciali. 
Il nostro paese si distingue
per la pochezza di tali
impianti pari alla 'striminzita'
cifra di nove centri commer-
ciali abilitati contro le

migliaia in Francia e
Germania". Ma non solo, i
consumatori chiedono poi
l'introduzione di un ‘meccani-
smo di calmieramento’ della
parte fiscale del prezzo dei
carburanti finalizzato ad evi-
tare aumenti clamorosi del
gettito stesso. In particolare è
quello che è accaduto negli
ultimi anni con l'aumento del-
l'accisa di 4 centesimi al litro
e con quello automatico
dell'Iva di 4 centesimi al litro
di carburante con un incre-
mento della parte fiscale di 3

miliardi di euro all'anno.
Ma non è solo il Codacons a
preoccuparsi degli aumenti e
delle conseguenti stangate
sulle famiglie. Ad intervenire
sono state anche altre associa-
zioni. Per il responsabile eco-
nomico della Cgil saranno
"inevitabili" invece i riflessi
sulla crescita del Pil che
dovrebbe attestarsi sullo 0,6-
0,8%. Intanto le imprese si
muovono per fronteggiare la
crisi. La Coldiretti propone di
concentrarsi sulla produzione
di bio-diesel. Mentre
Confartigianato chiede di
mettere "le riforme strutturali
dell'energia" al centro dell'a-
genda del nuovo governo.
Insomma si prevedono
aumenti delle spese familiari,
ed anche di considerevole
entità. 
Da qui il grido d’allarme lan-
ciato dalle associazioni di
categoria e quelle in difesa
dei consumatori che chiedo-
no, tra le altre cose, un abbas-
samento dell’accisa. Come si
sa si tratta dell’imposta sulla
fabbricazione e sul consumo
che colpisce una serie di pro-
dotti di uso quotidiano.
Quindi l’aggravio di spesa per
le famiglie italiane è notevo-
le. 

OLI MINERALI (benzine, gasolio,
biodiesel, oli lubrificanti, additivi, etc.)-
attivazione depositi commerciali, indu-
striali o commerciali di oli minerali; -
attivazione di distributori stradali di car-
buranti per autotrazione; - rilascio auto-
rizzazione a gestire depositi di olii mine-
rali in regime di deposito fiscale; - con-
cessione di esenzioni da accisa; - con-
cessione di riduzioni di accisa. - softwa-
re per gestione UTF dei depositi com-
merciali di carburanti.
ENERGIA ELETTRICA - attivazio-

ne e modifiche officine elettriche; - defi-
scalizzazione per carburanti utilizzati
nella produzione di energia; - richieste di
rimborso dell'accisa gravante sui carbu-
ranti utilizzati per la produzione. - con-
tabilità UTF di officine elettriche. - pre-
disposizione e presentazione delle
dichiarazioni annuali di consumo. 

METANO E GPL - attivazione di
depositi fiscali di gas metano. - compila-
zione e presentazione delle dichiarazioni
annuali di consumo.- esenzioni di accisa
per utilizzi industriali; 
ALCOLE E BIRRA - attivazione di

fabbriche di alcole, fabbriche di grappa e
fabbriche di liquori; - rilascio di autoriz-
zazione a gestire fabbriche di liquori in
regime di deposito fiscale; - concessione
defiscalizzazione dell'accisa gravante

sull'alcole utilizzato per usi particolari; -
concessione di esenzioni da accisa; -
concessione di riduzioni di accisa. -
autorizzazione all'importazione di birra
da paesi intracomunitari. - tenuta della
contabilità di operatore registrato birra. 
VINO- attivazione di depositi fiscali

vino; - trasferimento intracomunitario di
prodotti soggetti ad accisa ad operatori
non registrati. - tenuta registri dei trasfe-
rimenti intracomunitari prodotti soggetti
ad accisa; - compilazione prospetti men-
sili ed annuali dei trasferimenti intraco-
muntari;- compilazione e presentazione
del bilancio annuale della produzione ed
energetico. 
OLI LUBRIFICANTI- attivazione di

depositi commerciali, privati ed indu-
striali; - autorizzazione all'importazione
di olii lubrificanti da paesi intracomuni-
tari; - concessione di esenzioni da impo-
sta.
BITUMI DI PETROLIO- attivazione
di depositi commerciali, privati ed indu-
striali; - concessione di esenzioni da
imposta.
VARIE- rilascio autorizzazione all'eser-
cizio del "deposito fiscale"; - abilitazio-
ne a ricevere ed inviare prodotti sottopo-
sti ad accisa da e verso Paesi comunita-
ri. - rimborsi carbon tax per autotraspor-
tatori.

Abbassare l’accisa sulla benzina! 
E’ la richiesta delle associazioni dei consumatori preoccupati per le ricadute sulle famiglie

Ecco i prodotti soggetti ad accisa

LL’INTER’INTERVENTVENTOO

Le novità previste dalla Comunità europea
sulla circolazione dei prodotti 

Una novità è prevista per gli Stati
Membri relativamente all’accisa: si
tratta dell’informatizzazione dei
movimenti e dei controlli sui prodot-
ti sottoposti all’accisa. In particolare
è previsto che gli Stati membri e la
Commissione debbano realizzare
questo articolato sistema entro il 1°
luglio 2009.  E’ stata, infatti, recente-
mente pubblicata la decisione del
Parlamento europeo e del Consiglio,
relativa all'informatizzazione dei
movimenti e dei controlli dei prodot-
ti soggetti ad accisa. La direttiva in
questione stabilisce, tra l'altro, che i
prodotti che circolano in regime
sospensivo fra i territori dei vari Stati
membri devono essere scortati da un
documento di accompagnamento
emesso dallo speditore. Mentre il
regolamento (CEE) n. 2719/92 della
Commissione stabilisce la forma e il
contenuto del documento d'accompa-
gnamento contemplato dalla direttiva
suddetta. Il sistema integrato infor-
matizzato consentirà di controllare la
circolazione intracomunitaria dei
prodotti soggetti ad accisa, in questo
modo gli Stati membri potranno esse-
re informati in tempo reale su questi

movimenti ed effettuare i controlli
necessari. Tale sistema integrato con-
sente di sostituire il documento
amministrativo di accompagnamento
su supporto cartaceo, che scorta
attualmente i prodotti soggetti ad
accisa che circolano fra gli Stati
membri in regime sospensivo, con un
messaggio informatico che collega
gli operatori economici tra loro, tra-
mite le amministrazioni nazionali
interessate.  Una cosa resta da chiari-
re: l'informatizzazione del documen-
to amministrativo d'accompagnamen-
to non eliminerà l'obbligo della
garanzia prestata dal depositario
autorizzato speditore o da una garan-
zia in solido tra lo speditore e il tra-
sportatore. Le competenti autorità
degli Stati membri potranno sempre
consentire al trasportatore o al pro-
prietario dei prodotti di fornire una
garanzia in luogo di quella la cui pre-
stazione incombe al depositario auto-
rizzato speditore. Il sistema di infor-
matizzazione dei movimenti e dei
controlli intracomunitari dei prodotti
soggetti ad accisa dovrà facilitare le
procedure per l'amministrazione e gli
operatori economici.
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Molte le società ‘quotate’...
ECONOMIAECONOMIA

Spesso il consulente (o sponsor),
che dovrebbe essere un soggetto
esterno ed al di sopra delle parti, si
occupa anche della coordinazione
globale dell'offerta e si fa garante,
agli occhi del mercato e dei rispar-
miatori/investitori, della qualità e
della validità dell'investimento
proposto. Nella realtà dei fatti, il
revisore, che normalmente è una
società di revisione contabile, è in
molti casi in collaborazione con la
Borsa Italiana SpA e la Consob le
quali hanno l'incarico, dopo l'ac-
quisizione della "documentazione
di ammissione", di vagliare, valu-
tare e vigilare sulla genuinità del-
l'intero processo di investimento
per la quotazione. Ancora una
volta si può verificare il fenomeno,
tutto italiano, del conflitto di inte-
resse. I costi da sostenere per una
società che intende quotarsi sul
Nuovo Mercato, cioè quello desti-
nato alle "piccole aziende con ele-
vato potenziale di crescita apparte-
nenti a settori ad alta innovazione"
sono spesso proibitivi, soprattutto
considerando gli elevati rischi che
un'impresa operante in questo set-
tore deve affrontare. Per una
società con capitalizzazione infe-
riore ai 100 milioni di Euro è pre-
visto, per la sola iscrizione, un
pagamento a Borsa Italiana S.p.A
di 30 mila Euro, più un compenso
di 7.500 Euro per ogni anno di per-
manenza sul mercato azionario.
Secondo una stima approssimativa
fatta dalla stessa Borsa Italiana
S.p.A. una società italiana di picco-
le e medie dimensioni, nel momen-
to in cui intende quotarsi, ha un
costo medio che si aggira attorno al
5% del controvalore complessivo
dell'offerta. 
Costo da considerarsi particolar-
mente elevato, soprattutto se si
considera che le società quotate
non sempre sono in attivo. Tale
forte sbarramento (solo otto le IPO
del 2004), renderebbe difficile
capire quali siano le motivazioni
che spingono un'azienda a compie-
re questo passo. Più che di "strate-
gia", infatti, si dovrebbe, parlare di
"necessità" visto che la liquidità
proveniente dalle azioni vendute
sul mercato sono spesso utilizzate
per saldare i propri conti e, soprat-

tutto, pagare i propri debiti. In un
mercato azionario dove ancora
sono molto poche le aziende quo-
tate in relazione al resto d'Europa è
chiaro come sia la Consob che la
Borsa Italiana S.p.A. , hanno tutto
l'interesse a far quotare il maggior
numero di nuove aziende.
Massimo Capuano, amministrato-
re delegato e presidente di Borsa
Italiana, sostiene che i costi sono
giustificati dalla tutela e dalla sal-
vaguardia che il mercato borsistico
italiano garantisce al risparmiato-
re/investitore. Nonostante le sud-
dette rassicurazioni, però, alcune
aziende preferiscono quotarsi al di
fuori dei confini nazionali per evi-
tare le "lungaggini" o le spese da
affrontare o, piuttosto, preferiscono
non quotarsi (come le ultime IPO
molto pubblicizzate e poi ritirate).
Questo è, in estrema sintesi, l'iter
che l'azienda, la società Borsa
Italiana S.p.A. e la Consob, attori
principali di questo gioco delle
parti, devono effettuare ogni qual-
volta viene presentata una IPO
(offerta pubblica iniziale).
Ciascuno di questi "soggetti" ha
tutto da guadagnare dalla quotazio-
ne in borsa di un'azienda. Ancora
una volta i veri interessati a tale
processo, cioè i "consumatori" (i
quali, in virtù di questa operazione
dovrebbero avere la possibilità di
acquistare un prodotto migliore ad
un prezzo inferiore) i risparmiatori
(cioè coloro che impegnano i pro-
pri risparmi nell'acquisto di azioni)
e gli investitori (interessati a trarre
maggior profitto dall'aumento di
prezzo delle azioni, piuttosto che
dell'investimento in BOT) non
sono neanche menzionati, quasi
come fossero inesistenti. I rispar-
miatori/consumatori/investitori
che, in buona fede, hanno dato
grande credito alle valutazioni
delle società di revisione contabile,
spesso sono stati vittime di questo
raggiro che somiglia quasi ad un
"complotto regolamentato".
Coloro i quali, invece, sono venuti
a capo di questa "macchinazione"
(fortunatamente i più), riescono ad
essere più accorti non facendosi
abbindolare dalla falsa propaganda
degli "imbonitori finanziari".

www.liberacafè.it

Ha ragione Panebianco (“L’Islam globale
bussa all’Europa”) quando afferma che il
multiculturalismo, nella sua vocazione a
irrigidire ogni identità all’interno di sub-
culture isolate dalla società, è stato il
focolaio dove fermenta il terrorismo. La
fredda analisi cede però il passo alla
preoccupazione quando si constata amara-
mente che il tessuto infettato è quello
occidentale. L’integrazione ad ombrello,
che garantiva un minimo comune denomi-
natore a tutti, ha finito con l’essere soltan-
to un magazzino di scorte a cui i terroristi,
e in generale le organizzazioni ostili ad
una completa assimilazione, attingono per
logorare o addirittura combattere chi
garantisce loro ospitalità. Le naturali con-
siderazioni e conseguenze debordano
subito sul dibattito politico. 
Le pressioni per isolare le associazioni
che foraggiano l’islamismo estremo sono
respinte dalle pressioni opposte per prose-
guire ulteriormente sulla strada dell’inte-
grazione. Sono visioni opposte dell’inte-
grazione, ma entrambe condividono un’a-
perta insoddisfazione per lo stato attuale. 
Anche Panebianco non esercita l’obiezio-
ne di coscienza, schierandosi contro il
partito della “resa” di fronte alla deriva
multiculturale che ha legittimato la pre-
senza di realtà come Ucoii all’interno
delle istituzioni. No: gli islamici estremi-
sti non devono essere accolti né ascoltati. 
Anche se trascritta in maniera volutamen-
te rudimentale per comunicarne il succo,
la tesi di Panebianco, condivisa da tanti
altri e osteggiata da altri ancora, presup-
pone comunque una volontà politica coe-

rentemente. Quella che traspare come una
piattaforma già consolidata, sembra inve-
ce un obiettivo remoto. Il quadro non è
più complicato; è soltanto più incerto. 
Bisogna riconoscere, guadagnando una
minima visuale panoramica, che dall’un-
dici settembre ad oggi le democrazia non
sono state soltanto il bersaglio di un nemi-
co globale. 
Sono anche sottoposte a forti tensioni
interne, che ne scuotono le fondamenta,
innescando ripensamenti e revisioni di
quelli che soltanto un decennio prima
sembravano pilastri incrollabili. 
Le democrazie occidentali stanno attra-
versando uno stato di eccezione di vasta
entità, che non può essere ricondotto solo
alla più o meno effettiva violazione di

alcuni diritti civili. C’è un vivace dibatti-
to sull’uso della tortura per ottenere infor-
mazioni decisive dai terroristi, e
Guantanamo è ormai l’icona della piega-
tura a cui lo stato di diritto è capace di
flettersi. Ma tutto ciò è solo il livello epi-
dermico e quotidiano di una metamorfosi
che sta avvenendo nel sottosuolo delle
nostre democrazie. La sfida è tale che
riproduce quella dei due conflitti mondia-
li, che l’Europa superò vittoriosa al costo
di rimodellare istituzioni e mentalità. Ieri
i guasti di un capitalismo fallimentare
produssero condizioni di indigenza gene-
ralizzate, spianando la strada al totalitari-
smo.  Oggi l’integrazione culturale,
mischiata alla situazione in Medioriente,
sta erodendo le democrazie occidentali,
preparando una nuova svolta epocale dove
la democrazia lascia sempre più spazio ad
una post-democrazia – il cui tratto distin-
tivo sarà appunto la soluzione della que-
stione multiculturale su cui le attuali
democrazie si sono arenate.   
L’analisi sul fallimento del multiculturali-
smo è indiscutibile; ma le drastiche con-
seguenze politiche devono voltarsi indie-
tro cercando premesse molto più comples-
se. L’integrazione degli immigrati musul-
mani è senza dubbio un calderone in ebol-
lizione e maneggiarlo senza esporsi a
scottature è quasi impossibile. 
Ma ignorando questa realtà la politica
finisce per partorire proposte fugaci a
situazioni contingenti, mentre è inghiotti-
ta dall’ennesima svolta epocale. 

Gabriele Cazzulini
www.legnostorto.it

L’integrazione culturale sta erodendo le democrazie
La politica finisce sempre per partorire proposte fugaci a situazioni contingenti

Il presidente dei Riformatori
Liberali, Benedetto Della
Vedova, è intervenuto di recen-
te per commentare il progetto
che vede protagonisti Intesa e
San Paolo esprimendo le sue
perplessità al riguardo. 
“Il coro unanime di consensi -
ha dichiarato il deputato di
Forza Italia - per la fusione si
limita ad una valutazione posi-
tiva del dato dimensionale del
nuovo soggetto. 
Un po’ poco. In realtà, l’opera-
zione cui danno corso Intesa e
San Paolo Imi lascia aperti
almeno tre interrogativi.

Anzitutto, lo scopo della fusio-
ne, che ha tutta l’aria di essere
una mossa difensiva – non di
apertura al mercato ma di pro-
tezione - dei rispettivi manage-
ment, timorosi che il nuovo
corso in via Nazionale avrebbe
lasciato i gruppi (Intesa in par-
ticolare) nelle condizioni di
subire un’acquisizione da parte
dei colossi internazionali, in
particolare di quelli già presen-
ti nelle due banche.
Secondo elemento, va chiarito
quale sarà il ruolo delle fonda-
zioni bancarie (che con il loro
22% rappresenteranno il primo

azionista), delineando così la
possibilità di un’influenza
della politica (orientata verso il
centro-sinistra) nel nuovo
gruppo.
Terzo, un giudizio sulla fusione
non può prescindere dalla valu-
tazione di quale sia – se vi  è –
il piano industriale sottostante
all’operazione, quale la strate-
gia immaginata per garantire
un aumento dell’efficienza e
della capacità di competere nel
mercato internazionale.
Perché l’aggregazione abbia
successo, ad esempio, sarà
necessario procedere ad una

razionalizzazione che compor-
terà, inevitabilmente, la cessio-
ne di sportelli e riduzioni del
personale. La fredda reazione
dei sindacati all’annuncio di
ieri dimostra che il problema
sussiste.
Sul tema dell’efficienza, d’al-
tronde, un recente working
paper della Banca d’Italia ha
dimostrato, dati alla mano, che
i processi di concentrazione
registrati nel sistema bancario
italiano a partire dagli anni
Novanta hanno prodotto pochi
o nulli guadagni di efficienza”

www.riformatoriliberali.org
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Ci risiamo. Tutti gli anni è la stes-
sa storia: la televisione ci bombar-
da di immagini di nuovi prodotti
scolastici e le vetrine delle cartole-
rie mettono in bella vista zainetti
all'ultimo grido con tutti gli acces-
sori coordinati. Risultato: il bam-
bino strepita per possedere a tutti i
costi lo zaino appena uscito, quel-
lo che solo gli "sfigati" non hanno.
Per le mamme il dilemma è:
risparmiare e resistere alle urla e ai
capricci del bimbo, o lasciarsi vin-
cere dallo sfinimento e acconten-
tarlo pur di ‘tappargli’ la bocca? In
realtà le mode sono troppo sfug-
genti e mutevoli, e stare al passo
con gli ultimi trend è davvero impossibile.
Inoltre, cambiare corredo scolastico ogni anno è
una spesa davvero ingente: per i bambini delle
elementari la cifra viaggia intorno ai 1000 euro,
per le medie si arriva a 1300 mentre per i liceali
si raggiungono i 1500. La colpa, in parte, è dei
mass media: cartelloni stradali giganti, immagini
di riviste, martellanti spot pubblicitari sono sem-
pre pronti a ricordarci quanto questo o quel pro-

dotto sia appetibile, sedu-
cente, e soprattutto, assolu-
tamente indispensabile per
non essere considerato out.
Il meccanismo psicologico
è semplice: insinuare in
noi il desiderio di quegli
oggetti. 
Un desiderio effimero, che
di lì a poco si inscriverà in
nuovi oggetti altrettanto
necessari.  Si crea così un
circolo vizioso: l'oggetto
firmato, ideato per distin-
guere, finisce per esprime-
re un'omologazione. In
pochi mesi il dernier cri

sprofonda nel consueto. Il punto è che passato di
moda non è sinonimo di usurato: uno zaino del-
l'anno scorso non è necessariamente fuori uso. E
forse per un altro anno può durare. Questa mania
della griffe è dettata dalla filosofia dell'apparire:
non si acquista per il reale bisogno dell'oggetto,
ma solo perché "quest'anno in classe ce l'hanno
tutti". E il rischio di essere emarginato perché non
si possiede niente di costoso e firmato può avere

danni sull'autostima del bimbo. Per far fronte a
questi pericoli, il Codice di Autodisciplina
Pubblicitaria afferma che la pubblicità non deve
suggerire che il mancato possesso del prodotto
pubblicizzato significhi inferiorità, mentre
l'ARCO (Associazione Nazionale Difesa
Consumatori) definisce la griffe un fenomeno
antieducativo, che mortifica chi non può permet-
terselo, e che non comunica ai bambini il reale
uso di un prodotto ma solo la sua immagine. Il
punto quindi non è cedere o non cedere ai ricatti
dei figli, quanto piuttosto educarli, cioè ridimen-
sionare la loro voglia di novità, accontentandoli
in alcune richieste economicamente accessibili e
trasmettendo loro uno stile di vita parsimonioso.
L'ideale è trovare un compromesso con il bimbo
tra ciò che può essere concesso e ciò che invece
va proibito. Se decidiamo per esempio di ricicla-
re lo zaino dell'anno precedente, concediamogli
un altro piccolo acquisto che soddisfi il suo desi-
derio di novità, come l'astuccio o il diario, facen-
dogli capire che la moda non deve essere un'os-
sessione, né tantomeno un veicolo di accettazio-
ne.  

di Roberta Camisasca
www.sanihelp.it

Dal diario allo zaino...le mode vanno seguite?
Ogni anno i genitori sono alle prese con lo stesso problema: come accontentare i figli rientrando nel budget

Pronto? Mamma? Sono a scuola! Non c'è che dire,
quella di oggi è proprio una generazione telefonino. Lo
rivela una ricerca effettuata da Telefono Azzurro: in
Italia, paese al primo posto per possessori di telefonini,
il 51 % dei bambini tra i 7 e gli 11 anni ne possiede già
uno.   E la sindrome da cellulare dilaga anche a scuola,
tant'è che alcuni istituti hanno predisposto misure puni-
tive contro gli studenti sorpresi a digitare numeri o mes-
saggi.   "È una vera e propria dipendenza, sia per il
bambino, che spesso fatica a staccarsi dalla tastiera, sia
per i genitori, che pretendono dai figli la massima repe-
ribilità", afferma Emanuela Iacchia, psicologa e psico-
terapeuta.   "La necessità, da parte dei genitori, di cono-
scere tutti gli spostamenti del proprio figlio andrebbe
ridimensionata, ed è comunque immotivata finché il
ragazzo va alla scuola media e non ha frequentazioni
all'infuori del paese, mentre può essere giustificata al
momento dell'ingresso alle superiori, quando la vita dei
figli esce dal circondario e quindi dal controllo genito-
riale".   In più la funzione comunicativa del telefono
viene sempre più messa in secondo piano in favore di
suonerie e giochini: questo va a scapito delle relazioni
interpersonali, così importanti durante l'età evolutiva.
"Se all'interno di un gruppo ognuno si isola con il pro-
prio telefonino è come se abbandonasse il reale per
un'immersione nel virtuale: gli effetti sono perdita del

senso della realtà, isolamento, diminuzione dei
momenti di interazione e confronto con i coetanei".
Inoltre per il 25% dei ragazzi il cellulare è indispensa-
bile per sentirsi parte del gruppo. "È qui che devono
subentrare i valori che la famiglia ha trasmesso al pic-
colo, cioè l'idea che il possesso di un bene materiale
non deve essere un veicolo di accettazione nella comu-
nità", sostiene la dottoressa.    Infine, qualche consiglio
a genitori e maestri.   "Ai genitori consiglio di non irri-
gidirsi troppo sull'acquisto in se stesso, quanto piuttosto
sull'uso, che va monitorato attentamente: i bambini non
hanno la capacità di comprendere da soli la funzione di
un telefono portatile, che deve essere sostanzialmente
quella delle chiamate d'emergenza.  Moderate il taglio
delle carte ricaricabili, e spiegate al ragazzo le sue
responsabilità sulla durata della ricarica. E al momento
dell'acquisto non esagerate con i modelli super-acces-
soriati e costosissimi!  Per quanto riguarda la scuola,
l'utilizzo del cellulare deve essere assolutamente bandi-
to perché rappresenta una forte distrazione (oltre che un
danno per la salute), mentre la classe è una comunità
che deve funzionare senza interferenze dall'esterno. Per
le emergenze ci sono i telefoni pubblici e gli apparecchi
della segreteria". 

fonte: www.sanihelp.it

ILIL CELLULARECELLULARE TRATRA II BANCHIBANCHI: : ÈÈ UNAUNA MANIAMANIA

CHECHE DILAGADILAGA SEMPRESEMPRE PIÙPIÙ TRATRA II GIOVGIOVANIANI

Il Ministero dell’Istruzione ha recentemente rese note sia la data di inizio che quella di termine delle attività didat-
tiche. Ovviamente queste variano da regione a regione e possono subire ulteriori variazioni secondo la discreziona-
lità dei presidi delle varie scuole. Comunque riportiamo di seguito le date comunicate dal Ministero dell’Istruzione.
Come si evince dalla tabella di seguito riportata chiaramente i primi a tornare a scuola sono gli studenti del Friuli
Venezia Giulia,  della Lombardia, del Molise, del Piemonte, del Veneto e della provincia autonoma di Bolzano. Agli
studenti dell’Emilia Romagna, invece, è stato concesso
qualche giorno in più di vacanza. Siederanno nuovamen-
te tra i banchi di scuola il 19 settembre. La fine delle atti-
vità didattiche, invece, è fissata per quasi tutte le Regioni,
con poche eccezioni, nella stessa giornata. Agli studenti
non resta che augurare un buon anno scolastico.

fonte: www.istruzione.it
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I lombardi ed i veneti saranno i primi a tornare in aula

La normativa
comunitaria

DALDAL 1993 1993 ADAD OGGIOGGI

continua dalla prima
Queste in particolare precisano la
definizione dei prodotti tassati per
assicurare una base imponibile
comune e prevedere le esenzioni
applicabili. Per quanto riguarda gli
oli minerali, la benzina e il gasolio,
l'Unione europea ha emesso due
direttive del 1992 intese rispettiva-
mente ad armonizzare le strutture
delle accise sugli oli minerali e a
riavvicinare le aliquote di accise
sugli oli minerali, queste direttive
però non sono più in vigore. Nel
1997, conformemente all'approc-
cio della Commissione in materia
di prodotti energetici è stata ema-
nata una nuova proposta di diretti-
va volta ad armonizzare l'imposi-
zione indiretta di tali prodotti. Nel
2003 tale proposta è stata adottata,
creando così un effettivo quadro
comunitario dei prodotti energetici
e dell'elettricità.

Il problema
del ‘caro’ benzina

LL’’ARMONIZZAZIONEARMONIZZAZIONE

continua dalla prima
Il formato standard del nuovo codice
di accisa è composto da 13 caratteri
alfanumerici. I primi due identificano
lo Stato nel quale opera il soggetto
assegnatario del codice. Le ultime
polemiche in materia riguardano
l’accisa sulla benzina . Infatti, i con-
sumatori hanno chiesto al Governo
un intervento efficace e risolutivo,
così le associazioni dei consumatori,
non ammettono più sconti da parte
del governo e chiedono "un rapido
intervento delle istituzioni" in termini
di controlli e sanzioni, affinchè ci sia
l'accelerazione del processo di riorga-
nizzazione della rete di distribuzione
carburanti con l'apertura della vendi-
ta nei centri commerciali così come
negli altri paesi europei, e "la rapida
definizione dell'accisa mobile per
non fare aumentare la tassazione in
caso di aumenti del prezzo del petro-
lio".
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Cocktail Bar
Pasticceria - Gelateria

ABRUZZO 12 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
BASILICATA 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
CALABRIA 18 SETT. 2006 10 GIUGNO 2007
CAMPANIA 18 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
E. ROMAGNA 19 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
FRIULI V. G. 11 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
LAZIO 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
LIGURIA 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
LOMBARDIA 11 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
MARCHE 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
MOLISE 11 SETT. 2006 08 GIUGNO 2007 
PIEMONTE 11 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
PUGLIA 18 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
SARDEGNA 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
SICILIA 18 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
TOSCANA 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007
UMBRIA 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
VENETO 11 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
V.D'AOSTA 14 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007 
BOLZANO 11 SETT. 2006 16 GIUGNO 2007
TRENTO 13 SETT. 2006 09 GIUGNO 2007

AFFIDATI SOLO AI RICAMBI ORIGINALI
I ricambi originali dei service Skoda non ti riservano cattive sorprese
Affidabili, con una garanzia di 24 mesi senza limiti di percorrenza, mantengono
inalterate nel tempo le prestazioni della tua Skoda. Affidati ai service Skoda 
in tutta Italia e all’estero.


